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Scozia. Pulizie dei denti per l’alligatore, vecchio di cent’anni, del Museo di Storia Naturale di Dunrobin Castle.
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M
a l’articolo nulla dice, ec-
cetto un generico accen-
no al possibile riconosci-

mento di crediti acquisiti nel-
l’uno e nell’altro percorso, sulla
praticabilità del passaggio. Gli
studenti, secondo il disegno di
legge, dovrebbero scegliere, al ter-
mine della secondaria di primo
grado, cioè a quattordici anni, tra
l’accesso al liceo e quello alla for-
mazione professionale. In segui-
to potrebbero tornare indietro
dalla formazione professionale al
liceo o viceversa. Ma quale sarà il
rapporto tra i contenuti studiati
nell’una e nell’altra forma di
istruzione? Nulla si dice al riguar-
do e l’idea che tutto sia determi-
nato in seguito sulla base di decre-
ti ministeriali magari concordati
con le varie regioni (visto che in
base alla revisione del titolo V
della costituzione la competenza,
checché dica il ministro, è passa-
ta alla regione) appare franca-
mente agghiacciante. La forma-
zione professionale è un settore
arretrato e vecchio del sistema e
applicare la riforma dal prossimo
anno senza aver costruito nulla
di nuovo in questo campo sem-
bra, a dir poco temerario.
Il secondo aspetto problematico
è quello della cosiddetta alternan-
za scuola-lavoro al servizio delle
imprese che il disegno Moratti
fissa. Il ministro nel nuovo testo
prevede che dai quindici ai diciot-
to anni gli studenti possano svol-
gere la propria attività formativa
con «periodi di tirocinio e stage
presso le imprese» alla sola condi-
zione di convenzioni scuola-im-
presa e che queste ultime (sem-
pre, se vogliono) un contributo
alla scuola «finalizzato all’eroga-
zione di borse di studio agli stu-
denti».
Ora questo è un punto di grande
importanza per le nuove genera-
zioni. Quali saranno le garanzie
di cui potranno disporre i giova-
ni e la scuola medesima di fronte
alla tentazione delle imprese di

utilizzare la forza lavoro dei quin-
dicenni-diciottenni per i propri
obbiettivi immediati e senza te-
ner conto abbastanza delle esigen-
ze formative di quei giovani? A
questi interrogativi nulla si ri-

sponde nel testo legislativo e fran-
camente sarebbe difficile fidarsi
di un ministro che parla della
scuola come di un’azienda e che

ha già smantellato la scuola pub-
blica a vantaggio di quella priva-
ta. C’è da sperare che il parlamen-
to su una materia come questa

non dia delega all’esecutivo co-
me sembra chiedere il disegno di
legge. Il terzo e ultimo punto che
vale la pena richiamare, sia pure

sinteticamente, riguarda la forma-
zione dei futuri insegnanti della
scuola di ogni ordine e grado.
È noto che tra quattro-cinque an-
ni il nostro paese avrà bisogno di
un numero assai alto di insegnan-

ti giacché quella che è stata defini-
ta la generazione del ’68 andrà in
gran parte in pensione. Ebbene
per quelli che prenderanno il lo-
ro posto si delinea, secondo l’arti-
colo 7 del disegno di legge Morat-
ti un assai incerto destino. Do-
vranno frequentare l’università e
conseguire una laurea triennale,
poi conseguiranno una laurea
specialistica per l’insegnamento
che è tutta ancora da definire ma
che, secondo le tesi della commis-
sione Bertagna insediata dal mini-
stro qualche mese fa e che ha pro-
dotto un apposito rapporto, non
sarà una laurea specialistica in
Matematica, in Letteratura o in
Filosofia ma una laurea didattica
che è ancora misteriosa ma che,
con ogni probabilità vedrà al cen-
tro dei suoi contenuti non le di-
scipline scientifica bensì quello
straordinario passepartout che è
la pedagogia nelle sue varie
espressioni. Dunque, per i nostri
futuri insegnanti, tre anni di sape-
re disciplinare e due di sapere pe-
dagogico.
Non solo: una volta superata la
laurea specialistica, gli aspiranti
all’insegnamento dovranno fare
«specifiche attività di tirocinio di
durata almeno biennale». Se fac-
ciamo i conti, la formazione è
dunque di sette anni e non di sei
come, ad esempio, avevano pro-
posto negli anni scorsi le Facoltà
di Lettere.
Ma l’altra cosa grave, a mio avvi-
so, è che non si dica subito che
una simile laurea specialistica do-
vrà essere programmata, quanto
al numero degli studenti ammes-
si, di anno in anno secondo le
esigenze della scuola giacché se
non si fa così si creeranno miglia-
ia di disoccupati abilitati in pos-
sesso di una laurea specialistica
non polivalente come tutte le al-
tre ma «pedagogica» e dunque
volta soltanto all’insegnamento.
Insomma, a tirare le somme, il
nuovo testo è forse peggiore del
primo e c’è da augurarsi che, nel
prossimo consiglio dei ministri,
qualcuno lo osservi. Ma forse spe-
riamo troppo.

Solidarietà
a Norberto Bobbio
Prof Roberto Balzani Università di Bologna e Vice
Presidente Vicario Associazione Mazziniana Italiana
Prof. Sauro Mattarelli direttore de "Il Pensiero
mazziniano"

A nome Dell'Associazione Mazziniana Italiana desideriamo
esprimere piena solidarietà al Prof. Norberto Bobbio, al Prof.
Maurizio Viroli, ai presidi, agli insegnanti e agli studenti per
l'iniziativa volta a dibattere i temi proposti nel Dialogo sulla
Repubblica di N. Bobbio e M. Viroli.
Lungi dal configurarsi come iniziativa di parte, riteniamo che
un confronto sui valori basilari della repubblica e della costitu-
zione repubblicana debba appartenere di diritto al percorso di
formazione di qualsiasi cittadino. Tanto più, poi, se è il frutto
di un ragionamento filosofico, sia pure presentato con intento
divulgativo.
Riteniamo, inoltre, che, anche in presenza di eventuali riserve
di ordine ideologico, l'atteggiamento più costruttivo ed educa-
tivo all'interno della scuola italiana, chiamata in questi giorni
a impegnativi e discussi processi di riforma, sia la legittima
espressione di tutte le opinioni e non il rifiuto aprioristico del
dibattito.

Ricominciare da Bologna...
è buon segno
Simone Casadio

Cara Unità
è con grande gioia che apprendo la notizia della riapertura
della Tua sede a Bologna. È un segno importante. Da quì si
può dire che iniziò la crisi popolare dell'Ulivo con l'elezione a
Palazzo D'Accursio di Giorgio Guazzaloca; allora da quì è
giusto ricominciare; qualcosa sta cambiando,
Bologna ha bisogno di più Sinistra, Bologna ha bisogno de
L'Unità.

Avrei voluto citazioni
e richiami alle fonti
Franco Acquaviva

Ho letto con interesse gli articoli che il Prof. Paolo Sylos
Labini ha dedicato in più riprese a Carlo Marx e gli interventi
del Prof. Giuseppe Tamburrano in risposta e in polemica.

A mio parere sarebbe stato interessante trovare negli artico-
li richiamati le citazioni inserite con un preciso richiamo alle
fonti. La tiratura dell’Unità del 24 gennaio è stata di 134.338 copie

Il progetto Moratti non offre risposta alla
eventualità di carenza della formazione
nell’interscambio col mondo del lavoro

E se le imprese volessero utilizzare
la forza lavoro dei quindicenni-diciottenni

per i propri obbiettivi immediati ?

I Giusti, gli Ingiusti
e l’onore Italiano

Segue dalla prima

Quella divisione rispecchiò larga-
mente le grandi divisioni di carat-
tere politico e culturale del paese,
ma con notevoli eccezioni. Quella
forse maggiormente simbolica eb-
be per protagonista l'esponente fa-
scista di un piccolo centro piemon-
tese, che aiutò il fondatore del par-
tito comunista Umberto Terraci-
ni, ebreo, a sfuggire i mortali arre-
sti nazisti del Lago Maggiore nel
settembre 1943 e a trovare rifugio
in Svizzera. Già, vari giusti appar-
tenevano al mondo della Chiesa
cattolica, dalla secolare predicazio-

ne antigiudaica, o a quello fasci-
sta, dall'ormai feroce odio antie-
braico. Molti giovani amici e alcu-
ni anziani ideologizzati se ne di-
chiarano stupiti. Il fatto è che pro-
prio il soccorritore appartenente a
quegli ambienti aveva maggiori
possibilità di agire, e di farlo con
ampiezza e successo. Ad esempio,
il giusto Perlasca poté salvare le
vite di migliaia di ebrei in Unghe-
ria perché possedeva una beneme-
renza spagnola motivata dal suo
essere stato volontario in Spagna
con Franco. Questo suo passato
non diminuisce in alcun modo il
suo merito: migliaia di ebrei sono
scampati alla morte grazie a lui!

Ma questo suo passato permette
di comprendere perché la sua azio-
ne poté esplicarsi e raggiungere
(fortunatamente) tali dimensioni.
Gli italiani che andarono volonta-
ri in Spagna per combattere con-
tro Franco e l'asse italo-tedesco,
nel 1944 non avrebbero potuto
nemmeno circolare per Budapest
(peraltro non va dimenticato che
essi furono gli organizzatori-istrut-
tori delle prime bande partigiane
nell'autunno 1943).

Nel "Giorno della memoria" i
giusti e gli ingiusti sono tutti non
ebrei, mentre gli ebrei sembrano
perdere qualsiasi qualità. In realtà
anche fra gli ebrei vi sono stati e
continuano ad esservi i giusti e gli
ingiusti, ma la Shoah consistendo
nello sterminio assoluto di tutti i
"giudei", giusti o ingiusti che fosse-
ro, è logico che rispetto ad essa i
perseguitati siano tutti uguali, vit-

time e niente più. D'altronde qual-
siasi razzismo, per il solo fatto di
essere enunciato, colpisce il diritto
degli altri ad essere diversificati.

Quante sono le iniziative di
questi giorni dedicate ai giusti?
Spero tante.

Spero altresì che esse siano ri-
spettose della verità, della giustizia
storica. Non vi è bisogno né di
inventare nuovi giusti né di tra-
sformare il «proprio» giusto in
Zorro o Nembo Kid. Chi ha biso-
gno di miti e/o di beati, può corte-
semente rivolgere la propria furia
antistorica altrove. Desta impres-
sione il bassissimo tasso di verifica
storiografica degli episodi di soc-
corso attribuiti ad alcuni di essi.
Se si parla di molte vite salvate,
ma vi è certezza solo per una, me-
glio riconoscergli quest'ultima e
basta; se al soccorso hanno colla-
borato più persone, occorre men-

zionarle tutte: i giusti necessitano
che le proprie storie siano cemen-
tate nella ricostruzione meticolosa
del passato. Senza di ciò, si esce
dal terreno della verità e si entra in
quello dell'approssimazione. E ta-
lora da questo si sconfina in altri
campi, strumentali a disegni che
nulla hanno più a che fare con
l'onore per i giusti: nel recente fil-
mato su Palatucci, realizzato dalla
Rai con l'apporto della Polizia di
Stato (di oggi), si trasforma lo stes-
so Palatucci in un negazionista, fa-
cendogli pronunciare (circa al
quarto d'ora del secondo tempo)
la balla spaziale che proprio nella
Polizia di Mussolini c'era molta
resistenza all'antisemitismo.

Anche agli ingiusti occorre ren-
dere giustizia storica. In questi ulti-
mi tempi si è manifestata una ten-
denza limatrice (e un po' limaccio-
sa) che pretende di modificare il

loro passato, trasformando la loro
aspra lotta repubblichina in una
sorta di bravata sconsiderata. Eb-
bene, ciò non è giusto nei loro
confronti. La reduce da Auschwitz
immatricolata n. A24029 ha scrit-
to di aver chiesto a un milite fasci-
sta cosa stesse facendo accanto al
tedesco che la stava arrestando e
di essersi sentita rispondere: «Qui
non ci sono che due vie, quella
dell'onore e quella del disonore.
Io ho scelto la via dell'onore». Ec-
co, i repubblichini non erano ra-
gazzi (di Salò) un po' sopra le ri-
ghe, erano persone italiane che ri-
tenevano onorevole e giusto dete-
stare gli ebrei, arrestarli, conse-
gnarli ai tedeschi impegnati nella
soluzione finale. Insomma la sud-
detta tendenza, che spinge talora
gli stessi repubblichini a sottacere
quei loro sentimenti e comporta-
menti, è senz'altro ingiusta. Perso-

ne come Mirko Tremaglia potreb-
bero osservare che, alla loro età,
l'odio antiebraico costituiva un ele-
mento dell'istruzione scolastica e
non una libera scelta. La prima
parte della risposta è senz'altro ve-
ra, la seconda appare tale. In realtà
non lo è, essendo accaduto che
altri italiani, anch'essi ragazzi, scel-
sero invece la via dell'onore verso
gli ebrei. Perché quindi sottacere
che vi fu chi disse sì all'antisemiti-
smo e chi disse no? E perché oggi
dire "questi e quelli" per noi pari
sono? Non è meglio dire "viva i
giusti" e "abbasso gli ingiusti"? E
non è meglio dire "bene" ai repub-
blichini che oggi sono effettiva-
mente pentiti del proprio passato
e ne contrastano la memoria ambi-
gua e "male" ai repubblichini che
ne sono rimasti fieri o che ne nega-
no la criminalità?

Michele Sarfatti

Giovani e scuola senza garanzie

segue dalla prima
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